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Ringraziamenti

Ci piace pensare che quasi venti anni di lavoro siano diventati un 
seme prezioso, che può essere trapiantato e crescere in altri terreni 
e offrire i suoi frutti ad altre persone, ma siamo orgogliose (parlo al 
femminile perché la comunità educante che ha seguito questo pro-
getto negli anni è formata quasi esclusivamente da donne), soprat-
tutto, del “benessere” che il nostro lavoro ha saputo regalare a tan-
tissimi bambini, agli adulti e agli anziani che hanno lavorato con noi. 

I bambini sono stati la nostra prima, vera, grande motivazione. 
Offrire loro nuove opportunità di apprendimento, un ambiente se-
reno, gioioso, ricco di relazioni positive e carico di affetto, è stato 
il motore che ci ha spinto ad allargare gli orizzonti e ad accogliere 
persone speciali che avessero voglia di mettersi in gioco. 

Nelle relazioni lo scambio è reciproco, si dà e si riceve, con la 
naturalezza che accompagna i gesti quotidiani, semplici, spontanei, 
ma proprio per questo ancora più significativi. Ed ecco che oggi, 
a distanza di tempo, riusciamo ad avere una visione completa del 
nostro lavoro: i bambini sono i nostri primi diretti interlocutori, i 
destinatari della nostra progettazione, i fruitori delle nostre fatiche, 
ma non sono gli unici. Gli anziani sono parte integrante del proget-
to, ma anch’essi sono beneficiari indiretti. Donano generosamen-
te il loro tempo, ma traggono beneficio dal contatto gioioso con i 
bambini e nell’essere valorizzati come persone capaci di trasmettere 
esperienze e valori insostituibili.

Lavorare in équipe con il personale della Fondazione De Lozzo- 
Da Dalto, condividere questi anni con le nonne e i nonni che han-
no creduto con noi in questo progetto, ci ha arricchito come esseri 
umani, prima che come insegnanti, ha integrato le nostre compe-
tenze, ha allargato i nostri orizzonti, ci ha permesso di essere ancora 
più consapevoli del nostro operato e di capire il “valore aggiunto” 
che sta dietro al nostro modo di lavorare. 

Ci auguriamo di poter continuare a portare avanti tutto questo, 
di poter ancora sostenere la nostra idea di “buona scuola, che fa 
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bene”, confidiamo nel sostegno di chi ha già valutato positivamen-
te questa esperienza e nella forza di essere parte integrante di una 
Comunità attiva. 

Ringraziamo quanti negli anni hanno creduto in noi, tutti i ge-
nitori che ci hanno affidato il loro bene più prezioso, tutti i nonni 
e le nonne che hanno condiviso un pezzetto di strada, ma anche le 
insegnanti e i collaboratori, che si sono avvicendati negli anni, e che 
hanno dato il loro contributo alla crescita di questo progetto. 

Un grazie alla direzione e a tutto il personale del Centro Resi-
denziale, che in questi vent’anni ha collaborato alla co-costruzione 
dei diversi progetti e ha permesso che Il sentiero tra le generazioni 
diventasse così significativo per entrambe le strutture.

Un ringraziamento speciale a tutte le persone che condivido-
no con me le fatiche e le soddisfazioni di ogni giorno, che vivono 
l’esperienza dell’educare come una continua ricerca e che con il 
loro prezioso lavoro quotidiano rendono concreti e tangibili i tanti 
progetti avviati. Questo libro vuole essere anche un tributo al loro 
operato e un riconoscimento per il loro costante impegno, ma è 
anche la testimonianza della forza che può avere un gruppo coeso 
che crede negli stessi ideali. Ognuna di queste persone ha contri-
buito, in modo diverso, alla realizzazione di questo libro: Silvia De 
Luca, compagna di questo lungo viaggio, iniziato ancora sui banchi 
di scuola, Liliana Da Lozzo, per la quale sembra che il tempo non 
passi mai, Francesca Artuso, Anna Mansi, Monica De Biasi, Ali-
ce Piccin, Monica Ciacchella, Mara Andreon, Giana Saccon, Isa-
bella Zisa, Franca Cappellazzo, Lisa Fradeletto e Jan Carlos Diaz; 
quest’anno sono con noi anche Linda Armellin e Luisa Gambaro.

Grazie anche a Michela Meneghin, Grazia Meneghin e Anna Lo-
renzon, per il loro contributo al testo e a Claudia Meneghin per la 
paziente rilettura.

Grazie al prof. Mario Gecchele, per averci sostenute e accom-
pagnate nel tempo. Senza il suo prezioso lavoro e il suo contributo, 
questo testo non avrebbe mai visto le stampe.

Un ringraziamento speciale a mons. Nilo Tonon, che per tutti 
questi anni ha vegliato sul nostro lavoro e ci ha guidate lungo una 
strada a volte tortuosa e spesso in salita.

L’augurio, a don Adriano Bazzo, che possa proseguire il suo pre-
zioso cammino.

Grazie a tutti.
Laura Meneghin
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Introduzione

Trascorsi gli anni iniziali di un coinvolgente lavoro educativo 
è opportuno fermarsi un momento per riflettere e riprendere con 
più determinazione il cammino. Nello stesso tempo è buona usan-
za documentare quanto avvenuto per lasciare testimonianza e farsi 
conoscere, per uno scambio fruttuoso di esperienze educative e di 
buone prassi. È quanto intende fare, con questa pubblicazione, il 
Centro Infanzia Girotondo delle Età e il Centro Residenziale De 
Lozzo-Da Dalto posti nel Comune di San Pietro di Feletto (Tre-
viso), che da parecchi anni collaborano ad un progetto di scambio 
intergenerazionale.

Il Centro Infanzia, un tempo asilo e poi scuola materna, dagli 
anni ’90 del XX secolo ha promosso il coinvolgimento di persone 
del territorio in attività di laboratorio con i bambini. In quel perio-
do fu aperto anche il Centro Residenziale per anziani, precisamente 
nel 1993, e nel 1996 venne presa la decisione di edificare un nuovo 
ambiente per i bambini, usufruendo dei finanziamenti che la Leg-
ge regionale 23 aprile 1990 n. 32 prometteva, proponendo un più 
ambizioso approccio educativo, anche sulla scia delle indicazioni 
degli organismi internazionali. Fu costruito il nuovo Centro Infan-
zia a circa 100 metri dal Centro Residenziale. Oltre alla possibilità 
di avere finanziamenti regionali per un progetto innovativo, altre 
circostanze favorirono quel passo, come la presenza di un gruppo 
di persone di mentalità aperta e di una parrocchia disposta ad inve-
stire in attività assistenziali-educative.

Nella nuova sistemazione edilizia, ormai decennale, Centro In-
fanzia e Centro Residenziale hanno portato avanti, insieme con per-
sone ed enti del territorio, il dialogo fra le generazioni come prassi 
educativa, nella convinzione che lo stare insieme in situazioni espe-
renziali possa aiutare nella vita quotidiana sia i piccoli che i grandi.

Il presente volume ripercorre, nella prima parte, la breve storia 
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di questa iniziativa e presenta in sintesi i punti salienti dell’iniziale 
progetto educativo, che teneva conto delle indicazioni de I nuovi 
orientamenti dell’attività didattica nelle scuole materne statali del 
1991 e di quelle di alcuni Organismi internazionali. Gli Orienta-
menti suggerivano di attuare progetti nei quali l’educazione fosse 
“espressione della partecipazione delle famiglie e dell’animazione 
della comunità” e così si cercò di attuare un sistema di rapporti 
interattivi tra il Centro Infanzia e altre istituzioni per dar luogo a 
raccordi che consentissero “alla scuola di fruire, secondo un pro-
prio progetto pedagogico, delle risorse umane, culturali e didat-
tiche, presenti nella famiglia e nel territorio, e di quelle messe a 
disposizione dagli enti locali, dalle associazioni e dalla comunità”. 
Nel progetto iniziale si riflette a lungo sul valore educativo dell’am-
biente, in particolare sull’importanza della gestione del tempo  
nel Centro Infanzia e sulla disposizione dello spazio all’interno e 
all’esterno delle due istituzioni.

La seconda parte contiene una serie di considerazioni, da parte 
di alcuni studiosi, nell’intento di dare fondamento teorico alle espe-
rienze intergenerazionali. Una prima riflessione (Chiara Baracchetti, 
Manuela Lavelli) riguarda l’importanza dell’ambiente educativo nei 
processi di sviluppo del bambino da 0 a 6 anni. L’ambiente forma 
con i fattori biologici un “sistema integrato, caratterizzato da in-
fluenza reciproca”: se da un lato “i fattori biologici predispongono 
l’uomo ad interagire con altri e ad apprendere dall’ambiente e dan-
no forma all’esperienza; dall’altro, i fattori ambientali, in partico-
lare l’interazione tra il bambino e le altre persone, influenzano la 
maturazione neurofisiologica dell’individuo”. Nell’essere umano lo 
sviluppo cerebrale avviene, fin dal periodo intrauterino e per tutta 
la vita, non solo in funzione del disegno genetico, ma anche delle 
esperienze con l’ambiente, mediate dalle interazioni con altre per-
sone. Le due studiose presentano in sintesi gli importanti cambia-
menti in tutti gli ambiti dello sviluppo del bambino: psicomotorio, 
percettivo, cognitivo, comunicativo-linguistico e socio-affettivo che 
non dipendono solo dai processi di maturazione legati alle età ma, 
in larga misura, dalla possibilità di fare esperienze adeguate, per 
cui i primi contesti educativi, che affiancano quello familiare, come 
il nido e la scuola dell’infanzia, assumono un ruolo centrale per i 
processi di sviluppo del bambino. Diviene pertanto cruciale il ruolo 
degli educatori e degli insegnanti nel creare per ciascun bambino 
il migliore ambiente possibile, che si compone oltre che dalle sue 
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componenti fisiche, dalle proposte esperenziali, ma anche e soprat-
tutto dalle componenti umane e relazionali.

Fra le relazioni umane, importanza assumono quella intergene-
razionali (Mario Gecchele), soprattutto in una società che ha fatto 
della segmentazione della vita e della separazione delle classi di età 
un aspetto della sua organizzazione, privando in parte in tal modo 
le generazioni di quell’incontro naturale che è il vivere quotidiano. 
Le esperienze di incontro intergenerazionale (laboratori di diverso 
tipo, collaborazioni, ecc.) vanno quindi accolte con soddisfazione, 
ma vanno progettate con cura, tenendo conto della presenza di al-
cune caratteristiche. Un progetto di rapporto intergenerazionale 
che coinvolga, ad esempio, nonni e nipoti, come è dimostrato da 
parecchie ricerche, può permettere al nonno di raccontare se stesso, 
di sentirsi riconosciuto, di mettere a frutto la propria esperienza, di 
testimoniare esempi di vita, di ritrovare nuove energie; al nipote di 
formarsi un imprinting positivo verso altre generazioni, di sviluppa-
re competenze, di decentrarsi e di accettare l’altro: in ambedue, in 
modi naturalmente diversi, può generare empowerment e resilien-
za, cittadinanza attiva e solidarietà. A fondamento di ogni progetto 
intergenerazionale vi è ormai la convinzione comune che l’educa-
zione sia permanente e che la vita possa rappresentarsi come una 
serie di stadi o cicli con compiti diversi, con alti e bassi ad ogni età.

La necessità del rapporto fra le varie generazioni è alla base di 
alcune riflessioni anche di carattere filosofico, che vedono la relazio-
ne come una ‘manifestazione’ della persona (Daniele Loro). Anche 
quella tra bambini e anziani, tra nonni e nipoti, può essere pensata 
come un’esperienza di incontro e di superamento di una distanza 
che è al tempo stesso temporale, esistenziale, linguistica e psicologi-
ca, a volte anche sociale e culturale, tanto che vivere una relazione 
può significare, paradossalmente, “abitare una distanza”. Ma non 
si può parlare di incontro quando questo avviene in modo mecca-
nico, ci ricorda Romano Guardini, come nel caso di due bocce da 
biliardo che vengono messe in movimento e si urtano, né si può 
parlare di relazione quando questa avviene per ragioni di carattere 
istintuale, come avviene per gli animali, secondo un meccanismo di 
azione-reazione. È necessaria la presenza di un fondamentale dato 
di fatto: la libertà. Anche la relazione tra bambini e anziani, per 
essere autentica, dovrà rispettare il principio fondativo della libertà 
da parte di entrambi i protagonisti. Forse lo stare insieme supera il 
significato delle cose che si fanno insieme e si racchiude “nel senso 
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che entrambi vivono nel momento in cui stanno insieme, gli uni ac-
canto agli altri: […] bambini e anziani, nel momento in cui si incon-
trano sono impegnati nella medesima ricerca (o conferma, specie 
per l’anziano) del senso della propria vita”. E una vita orientata ad 
uno scopo, ci ricorda Carl Gustav Jung, “è in genere, migliore, più 
ricca, più seria di una vita senza scopo”.

Facilitare l’incontro tra generazioni, in una società in cui la fa-
miglia è stata oggetto di profondi cambiamenti, è forse più necessa-
rio che un tempo (Cristina Lonardi). Anni fa, ‘mettere su famiglia’ 
era per quasi tutti, il passaggio alla vita adulta e il matrimonio co-
stituiva l’evento che lo sanciva intimamente e pubblicamente. La 
conseguenza erano numerosi figli che, spesso cresciuti accanto a zii 
e cugini, costituivano il vanto di ogni coppia e permettevano un 
incontro quotidiano allargato. Le attuali forme familiari costituite 
da single non vedovi, monogenitori non vedovi, coppie costituite 
e unioni libere di celibi e nubili sono l’esempio di cambiamenti 
avvenuti negli ultimi venti anni: i numeri stanno a testimoniare i 
cambiamenti. La famiglia tradizionale non è più il modello preva-
lente da tempo e due effetti ne conseguono: la deparentalizzazione, 
cioè il tramonto della parentela come rete connettiva, e la vertica-
lizzazione, cioè la diminuzione della parentela laterale orizzontale e 
diagonale con la crescita contemporanea dei legami verticali, data 
anche dall’aumento della durata della vita: la famiglia “baccello”, in 
cui sono compresenti tre o quattro generazioni, ma non conviventi 
o almeno molto spesso non conviventi. L’aiuto ai figli piccoli può 
essere dato, maggiormente oggi rispetto al passato, dai nonni, che 
divengono in tal modo una delle figure di riferimento del bambino 
e protagonisti delle reti di solidarietà familiare e intergenerazionale 
e sono coloro che a titolo gratuito possono arginare le mancanze del 
sistema di welfare.

All’interno di un siffatto contesto sociale, il ruolo delle figure 
anziane e dei nonni riveste particolare importanza e consegna loro 
una responsabilità sempre maggiore nel nucleo familiare (Laura 
Fontecedro). Per il bambino con genitori divisi, in aumento negli 
ultimi decenni, i nonni possono rappresentare un elemento di con-
tinuità che contrasta con il sentimento interno di rottura. Nel corso 
dell’infanzia il bambino introietta le modalità interattive proposte, 
le struttura stabilmente in modelli interiorizzati e le organizza in re-
lazioni che avranno un significato persistente durante l’intero ciclo 
della vita, poiché nel bambino esiste una predisposizione genetica a 
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sviluppare un legame di attaccamento, anche multiplo, determinata 
da un bisogno innato finalizzato alla sopravvivenza. Acquista così 
competenza in relazioni ‘altre’ con adulti significativi, quali nonni 
o altre figure connotate affettivamente, dei quali può afferrare le 
intenzioni e le disponibilità all’interazione. Il rapporto tra nonni e 
nipoti, centrato sulle rappresentazioni interne dei legami interge-
nerazionali, può persino svolgere una benefica azione in quelli che 
sono i giochi trasformativi delle rappresentazioni oggettuali, com-
prese le vicissitudini del normale sviluppo dei conflitti edipici. Un 
possibile cambio di direzione per contrastare il rischio di grande 
vulnerabilità e di illusioni onnipotenti nel bambino, si intravvede 
in una ‘buona vigilanza’ che riattivi, nell’ottica di un’autorevolezza 
condivisa, coerenze e fermezza nella gestione di frustrazioni, limiti 
e capacità di procrastinare i desideri.

Ogni persona nel suo sviluppo tende a formare una specie di 
“riserva cognitiva”, con ampie differenze individuali, una specie di 
“tesoro” che, formatosi nel corso della propria esistenza, può pre-
servare dall’inesorabile declino e permette di mantenere nel tempo 
le capacità e competenze acquisite (Valentina Moro). L’esistenza di 
queste reti alternative, attivate in compiti specifici, è stata ampia-
mente dimostrata in studi che coinvolgono persone affette da pa-
tologie neurologiche. È stato ampiamente confermato che uno stile 
di vita caratterizzato da alti livelli di stimolazione cognitiva, sia di 
tipo formale che informale, rappresenta il miglior fattore protettivo 
contro il decadimento mentale, permettendo il mantenimento di un 
elevato livello di funzionamento cognitivo nel tempo. Oggi le neu-
roscienze dimostrano con evidente chiarezza che l’educazione pro-
duce risultati diretti sulla struttura cerebrale, soprattutto nelle fasi 
precoci della vita, ma in realtà anche successivamente, inducendo 
un incremento di sinapsi e di vascolarizzazione. Le reti, costruite nel 
tempo, permettono l’uso di attivazioni cerebrali alternative per cui, 
pur in presenza di danno biologico, la persona riuscirà ad affrontare 
i compiti della vita quotidiana; ma la vita della mente non è sepa-
rabile dalla vita sociale ed affettiva. Stare con gli altri costringe ad 
attivare reti nuove proprio nella misura in cui richiede di adeguare il 
proprio comportamento a quello dell’altro, a trovare spazi di atten-
zione congiunta e di rimodulazione delle proprie abitudini. L’inte-
razione sociale fa bene tanto agli adulti quanto ai bambini, tanto ai 
giovani quanto agli anziani. Nonni e nipoti sono simili in alcuni loro 
bisogni quotidiani di semplicità, ripetitività e sicurezza affettiva. I 
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bambini hanno bisogno di regole, di routines quotidiane, di ripeti-
zioni delle attività: questo permetterà loro di formare e strutturare 
le reti nervose che andranno a costituire i primi apprendimenti non 
solo cognitivi, ma anche di comportamento e di relazione sociale. Il 
nonno ha bisogno delle stesse routines e ripetizioni perché non rie-
sce più a gestire le novità e la ripetizione del già noto gli dà serenità e 
sicurezza. Entrambi necessitano di tempi dilatati per fare le cose più 
semplici, di possibilità di distrazione, di ritorni. E così si capiscono: 
con uno sguardo, con una carezza, con un abbraccio. Ed è così, con 
questi scambi comunicativi e affettivi, costruiti contemporaneamen-
te, da un lato, dai ricordi e dalle esperienze che la mente e il corpo 
dei nonni trasmettono e, dall’altro, dalla meraviglie e dallo stupore 
che i bambini riescono a mettere in ogni cosa, che si realizza la con-
divisione del tesoro della Riserva Cognitiva.

Un altro aspetto pedagogico che il volume approfondisce è la di-
mensione trigenerazionale nelle relazioni educative con riferimento 
alla narrazione intesa come uno dei contesti privilegiati, formali, 
non formali e informali, di apprendimento lungo il corso della vita 
(Rosanna Cima). La facoltà di narrare è una delle attività più anti-
che per conoscere il mondo ed è a disposizione di tutti. Il racconto, 
quando è orientato da un percorso pedagogico, permette di ela-
borare le esperienze, di costruire quei passaggi che riguardano lo 
sviluppo di ciascun essere umano e, non da ultimo, la possibilità 
di nutrire relazioni significative. Le progettazioni intergenerazionali 
sono sovente concentrate nelle azioni tra anziani e giovani, mentre 
l’età adulta, pur essendo al centro di tali percorsi, non risulta messa 
a tema. La prospettiva trigenerazionale prende spunto dalla tera-
pia familiare sistemica, dalle osservazioni di D. Winnicott e dalla 
letteratura sulla genealogia femminile. Tenere in compresenza tre 
generazioni, a partire dagli strumenti narrativi, offre una visione più 
complessa e più ricca delle singole età e dei singoli soggetti. Mante-
nere presente questa “dimensione a tre” contribuisce a tenere vive 
le traiettorie relative al “da dove veniamo” di ogni essere umano, 
aiuta a comprendere che ciascuno non ha solo una storia individua-
le ma anche, e soprattutto, collettiva.

La terza parte del volume (L’idea in opera) presenta, dopo una 
illustrazione dell’evoluzione del progetto intergenerazionale, i nu-
merosi laboratori svolti in condivisione fra nonni del territorio e del 
Centro Residenziale e i bambini del Centro Infanzia. Sono labora-
tori che vedono coinvolte anche famiglie e altri enti. Si evidenzia un 
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cambiamento nel corso degli anni: alcuni laboratori non possono 
più essere in attività, come quello di falegnameria, per mancanza di 
un falegname, altri se ne sono aggiunti, a testimonianza della capa-
cità di adattamento continuo dell’offerta formativa al mutamento 
sociale e alle necessità degli ospiti. Oltre ai laboratori sono presen-
tate anche attività che ravvivano la vita delle due istituzioni, come le 
feste, e altre occasioni condivise come la vendemmia e la castagnata. 
Per i bambini poi dell’ultimo anno, le Giraffe, è stata introdotta una 
‘prova di coraggio’, come parte conclusiva del progetto educativo, 
durante la quale i bambini affrontano il passo del dormire fuori di 
casa: un’esperienza che richiede la collaborazione di molte persone 
per poter essere realizzata, dalle insegnanti, ai genitori, ai nonni.

Per ricordare il decimo anniversario del Centro Infanzia, si è de-
ciso di realizzare un libro illustrato (Pedra, Alfonso e gli altri. La 
vera storia della nostra scuola) che raccontasse le vicende dell’edi-
ficazione della nuova scuola, viste con gli occhi e la sensibilità dei 
bambini, tanto che il testo è stato scritto e illustrato dai bambini 
dell’ultimo anno nel 2002. Si è deciso anche di realizzare un af-
fresco che impreziosisse una parete interna all’edificio del Centro 
Infanzia, chiamando l’artista polacco Józef Wilkón, autore di molti 
libri per ragazzi: ne è uscita un’opera dal titolo L’arca di Noè, con 
molti animali, tra le meraviglie e l’entusiasmo dei bambini. Mentre 
l’artista eseguiva il suo lavoro, i bambini davano vita ad una parti-
colare opera d’arte, decorando un lungo corridoio con La storia del 
pulcino Pio.

L’ultima parte del volume è una riflessione valutativa in cui, 
come in un lungo percorso, ci si ferma un momento per riflettere 
su quanto fatto e per prospettare, dopo aver rifiatato, il futuro. La 
valutazione si presenta come un insieme di considerazioni, alcune 
evidenti, altre sondate con appositi strumenti, che restituiscono una 
valenza confortante e positiva. Anche un convegno sull’argomento 
nel 2012, la chiamata come best practises (buona prassi) alla Co-
munità europea e l’essere scelto come modello di valutazione della 
qualità dalla Regione Veneto, possono considerarsi, per il Centro 
Infanzia, fatti positivi di un modello di educazione basata sul dialo-
go fra generazioni. 

Il futuro, sempre incerto e difficile da prevedere, può costruirsi 
partendo certamente da queste solide fondamenta.

Mario Gecchele
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